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Osservazioni di ANCI Lombardia 
alla Relazione della manovra finanziaria 2011-2013 della Regione Lombardia
Milano, 15 dicembre 2010 

PREMESSA

ANCI Lombardia ha esaminato i documenti  relativi al bilancio di previsione 2011 di Regione Lombardia costituiti da :

· schede illustrative della manovra finanziaria 2011/2013;

· schemi riguardanti i trasferimenti agli enti locali previsti nel bilancio 2011 e relative destinazioni

· relazione alla manovra di bilancio per l’esercizio finanziario 2011

Si prende atto dell’attuale situazione congiunturale che risente ancora ampiamente della crisi economica generale e dal drastico e esponenziale taglio dei trasferimenti statali nei confronti delle Regioni e della Regione Lombardia in particolare.
L’attuale formulazione del bilancio regionale non consente una precisa valutazione degli effetti che la manovra finanziaria produce sulle comunità locali. Si sottolinea come, in attesa dell’auspicato “federalismo fiscale” le risorse regionali destinate agli enti locali risultino molto limitate, sia in valore assoluto che in percentuale (non superiore al 2%).
Si rileva che i trasferimenti di parte corrente ai Comuni si incrementano complessivamente  di circa 10 milioni di euro, passando da 25,15 milioni del 2010 a 35,02 del 2011. Gli incrementi sono concentrati sulle iniziative per la digitalizzazione e la trasparenza della P.A. lombarda e sugli interventi a favore delle famiglie, mentre si riscontra una riduzione nel settore educativo e della formazione professionale di qualità. I contributi in conto capitale nei confronti dei comuni rimangono, invece, pressoché inalterati nell’importo di 101 milioni di euro. 
Altri capitoli interessanti gli enti Locali sono presenti negli elenchi allegati al bilancio di previsione di difficile lettura e comparazione.
Dai documenti esaminati si trova una riduzione di oltre il 50% (è previsto un capitolo di € 1.166.524,00) della dotazione finanziaria per rispondere all’impegno  assunto dalla Regione, nel protocollo d’intesa con ANCI Lombardia del 13 giugno 2008, per favorire la gestione associata dei servizi tra i comuni di minori dimensioni. Questo, oltre ad essere in contrasto con gli obiettivi introdotti dalla recente finanziaria che prevedono l’obbligo di associazione delle funzioni essenziali per i Comuni con popolazione inferiore a 5000 ab., comporterà una gravissima difficoltà del modello ormai centrale nella gestione associata con la conseguenza che alcune Unioni tenderanno a sciogliersi ottenendo così l’effetto opposto a quello auspicato.
Nessun cenno emerge dai documenti circa l’impegno della Regione per l’attribuzione agli enti locali di un “plafond” da utilizzare, nel corso dell’anno 2011, ai fini del raggiungimento degli obiettivi del patto di stabilità e per la definizione del Patto di Stabilità Territoriale. Si segnala in proposito che per l’anno 2010 altre regioni hanno messo a disposizione somme rilevanti. Eppure proprio Regione Lombardia aveva anticipato la strada poi seguita da altri con contenuti innovativi. Altresì appare utile segnalare che da più Comuni ci viene lanciato un segnale  di allarme circa la sospensione dell’erogazione dei contributi che a vario titolo Regione Lombardia ha assegnato agli stessi. Tali contributi debbono necessariamente essere erogati nell’esercizio 2010, specie quelli in conto capitale, in quanto il loro mancato trasferimento sarà sicuramente motivo di mancato rispetto del patto di stabilità per tutti i comuni che nei loro bilanci di previsione hanno fatto, con correttezza, affidamento sulla entrata regionale. Ci si raccomanda pertanto quantomeno il rispetto di tali impegni.   
L’IMPATTO DELLA MANOVRA ECONOMICA SUL SISTEMA DEGLI ENTI LOCALI

ANCI Lombardia condivide il quadro che il documento offre: intervenire con politiche pubbliche per sostegno alle imprese e ai redditi e per costruire un sistema Lombardia più solido, dinamico, innovativo e quindi capace di giocare le proprie carte nella competizione globale. 

Concordiamo con quanto è stato rilevato in più sedi: il grande valore aggiunto della Lombardia per le imprese è la presenza diffusa di un sistema produttivo, di una rete stabile ed efficiente tra imprese, mondo del commercio, della formazione e della ricerca, credito, lavoro e associazioni. Il mantenimento e un ulteriore sviluppo di questa rete di sostegno all’impresa necessitano della presenza costante delle Istituzioni  e di un’attività politico-istituzionale coordinata ed efficiente, che accordi una visione strategica del territorio nella sua interezza con una sua  declinazione nei microinterventi sul territorio. Si potrebbe pensare conseguentemente  di dare attuazione concreta al progetto più volte annunciato di un “marchio unico” che valorizzi il lavoro e la produzione tipica lombarda, con l’obiettivo di consolidare diversi settori tra cui la moda, il design, l’artigianato e la produzione tipica locale. E’ interesse dei Comuni partecipare a questa strategia di sostegno alle eccellenze dei territori. 
Una politica regionale a sostegno dello sviluppo non può prescindere dal ruolo istituzionale e di presidio territoriale dei Comuni, anche piccoli. L’esperienza del bando di regione Lombardia che ha messo a disposizione 40 milioni di Euro per investimenti nei piccoli comuni, a fronte di una loro compartecipazione, ha evidenziato come questi possano essere significativi promotori di sviluppo di un’economia locale che, benché di taglia medio-piccola ,è in grado di garantire livelli di qualità della vita e sostenibilità alti. La recente indagine IPSOS-ANCI Lombardia ha evidenziato come il  gradimento dei cittadini sia alto proprio nei piccoli centri.

Insieme ANCI Lombardia considera di pari valore la coesione sociale e la necessità di politiche pubbliche, inserite in quadro di sussidiarietà, che permettano di sviluppare azioni coerenti e di realizzare quanto già previsto dai Piani di Zona elaborati con una vasta partecipazione delle comunità locali.

Oggi ci si trova di fronte ai primi effetti della manovra finanziaria estiva del DL 78/2010 poi tradotta nella legge di stabilità. 

Nei mesi scorsi più volte è stata congiuntamente sottolineata sia dai Comuni lombardi che da Regione Lombardia la insostenibilità della manovra economica, iniqua perché chiede al sistema degli enti locali un contributo nettamente superiore al suo peso nella P.A..
Abbiamo promosso iniziative sia come ANCI Lombardia sia appoggiando iniziative attivate dalla Regione per chiedere un cambio dei contenuti della manovra nei confronti degli Enti locali. Siamo convinti che bisognerà continuare in questa direzione e con questi obiettivi  per coinvolgere l’opinione pubblica e le forze economiche e sociali, per chiedere un cambiamento e una accelerazione dei processi di attuazione del federalismo, per garantire alle comunità locali un adeguato livello di finanziamento per poter svolgere funzioni proprie.
Inoltre chiediamo che ci siano politiche di finanza pubblica che mettano al centro la individuazione di criteri di virtuosità sia negli indicatori di bilancio sia nella qualità dei servizi erogati ai cittadini. 
Siamo disponibili da subito a collaborare ad un tavolo per cercare di individuare criteri di virtuosità da tenere presenti e utilizzare da parte della regione nei rapporti con i Comuni.

Gli effetti della manovra economica estiva se risultano molto pesanti per il sistema delle Regioni, ed in particolare per Regione Lombardia, sono insostenibili per molti Comuni lombardi.

In questi anni il comparto dei Comuni è stato il più virtuoso all’interno della P.A. migliorando il proprio saldo di indebitamento, diminuendo la propria spesa mentre lo Stato la aumentava. La stessa S&P ha certificato come il comparto dei Comuni sia l’unico che ha migliorato la propria situazione. 
In particolare il sistema dei Comuni lombardi si è, ancora una volta, dimostrato il più virtuoso contribuendo più di altri al miglioramento del saldo sino ad arrivare ad un indebitamento procapite di € 9,00 al posto dei € 23,00 nazionali.
Oggi però i Comuni lombardi sono in grave difficoltà. Come ha ampiamente dimostrato lo studio di IFEL sulla finanza dei Comuni lombardi la conseguenza del rispetto del patto di stabilità negli anni scorsi è stata una drastica diminuzione degli investimenti e un mancato pagamento delle imprese fornitrici di servizi o che hanno costruito opere pubbliche con un aumento dei residui passivi. Questo comporta a catena una maggiore difficoltà delle imprese esposte verso la P.A. e una stagnazione dell’economia proprio in una situazione in cui ci sarebbe bisogno di investimenti pubblici.
Sono circa il 20% i Comuni lombardi che non hanno rispettato il patto di stabilità nel 2009 e si prevede una percentuale superiore nel 2010.

Nel 2011 ai comuni italiani viene chiesto un contributo per il patto di stabilità di 1,03 mld come obiettivo del 2010 a cui si aggiunge un ulteriore obiettivo per il 2011 di 1,775 mld. A questi si aggiunge il taglio dei trasferimenti per 1,5 mld per il 2011. A questi si aggiungono ulteriori tagli per un totale di 4,6 mld. per i comuni lombardi, che rappresentano circa il 20% dell’intero ammontare nazionale, più di 800 milioni di euro.

I cambiamenti del calcolo del patto di stabilità contenuti nella recente legge di stabilità purtroppo non modificano questo quadro negativo.

Ribadiamo ancora una volta la nostra richiesta di elaborare in modo stabile un patto di stabilità regionale che non solo possa offrire una boccata d’ossigeno per i Comuni e per le imprese che in questo modo potranno essere pagate, ma anche sia capace di individuare regole per il raggiungimento dell’obiettivo del comparto regionale degli enti locali che sia individuato nazionalmente e che trovi regole condivise sul territorio in modo da poter rispondere meglio alla specificità della realtà lombarda.

Il protocollo di intesa sottoscritto tra Regione, ANCI, UPL nel 2009 circa il federalismo fiscale interno alla Regione, che ha prodotto alcuni importanti elementi di novità, e l’Intesa interistituzionale sottoscritta nel 2005 rappresentano non solo la volontà di individuare una strada per la definizione di un patto di stabilità territoriale ma indicano anche alcuni elementi di merito.

Ribadiamo la necessità di poter disporre di una base di dati su cui operare simulazioni sulle conseguenze di scelte e modelli. E’ più che mai necessario realizzare un attento e intelligente monitoraggio della finanza locale lombarda. Proponiamo che si possa sperimentare una collaborazione con la fondazione di ANCI, IFEL, che già partecipa ai lavori e agli studi sul federalismo fiscale. 

Non è fuori luogo pensare a una “via lombarda” alla virtuosità”, a un modello di valutazione quantitativa e qualitativa dei servizi offerti ai cittadini e della spesa da affrontare. Un modello che tenga conto della struttura della spesa, del fabbisogno standard rapportati al costo della vita della Lombardia, ma anche del livello dei servizi offerto dai Comuni e in generale dagli enti pubblici lombardi. Il Consiglio delle Autonomie Locali può essere la sede in cui elaborare una strategia d’analisi condivisa tra i diversi soggetti interessati. 

I Comuni e i loro amministratori toccano ogni giorno con mano le difficoltà in cui si trovano imprese, lavoratori e famiglie alle prese con incertezza economica. I Comuni possono continuare a svolgere una funzione anticrisi sia attraverso investimenti per la qualificazione della vita urbana, per migliorare la dotazione infrastrutturale, per conciliare tutela dell’ambiente e sviluppo. Allo stesso tempo i Comuni sono l’Istituzione  fondamentale e più idonea per attuare politiche di coesione e di sostegno sociale più che mai necessarie in questa fase di crisi ed incertezza.

Per permettere ai Comuni di poter svolgere questo ruolo c’è bisogno di un quadro normativo statale e regionale che dia loro strumenti definiti, realizzabili e concreti.
LA SFIDA FEDERALISTA PER IL SISTEMA LOMBARDO
Sin da ora i Comuni lombardi esprimono la propria disponibilità ad ogni momento di confronto istituzionale con Regione Lombardia e auspicano che il tavolo interistituzionale, che negli anni scorsi ha prodotto risultati positivi, sia uno strumento costante di lavoro e di concertazione tra i diversi livelli istituzionali.
 Gli Enti Locali sono stati sottoposti in questi anni, e lo continueranno ad essere nei  prossimi anni, a profondi mutamenti non sempre coerenti tra loro che hanno reso a volte difficile la interpretazione e concretizzazione di norme legislative.

Se questo quadro non dovesse mutare la stessa scelta di avviare il percorso del federalismo fiscale, con l’individuazione di risorse certe e di tributi propri per i Comuni, rischia di trovare un tessuto di Enti Locali non solo sfiduciato ma profondamente minato nella sua capacità di fare investimenti e di promuovere servizi efficaci ed efficienti

Federalismo istituzionale e attuazione della sussidiarietà verticale sono obiettivi che devono essere perseguiti in modo coerente non solo nel rapporto con lo Stato centrale ma anche all’interno della nostra Regione tra i diversi livelli di governo. Si condividono a tale proposito le enunciazioni presenti nel PRS e siamo fiduciosi sulla coerenza delle varie iniziative istituzionali e legislative. 

Il federalismo è per i Comuni un momento decisivo per definire compiti e funzioni delle diverse istituzioni superando quella sovrapposizione di compiti e funzioni che in questi anni hanno caratterizzato troppe volte i processi decisionali allungando i tempi e rendendo opache le responsabilità, di fatto impedendo il rapporto tra autonomia e responsabilità proprio di un impianto federalista.

Come abbiamo già espresso nelle osservazioni per il PRS 2010.2015 ribadiamo che condividiamo la richiesta di maggiore autonomia da riconoscere alla Regione Lombardia ed insieme chiediamo alla Regione coerenza nell’applicare anche a livello regionale i principi di sussidiarietà verticale nel rapporto con i Comuni.

Consideriamo importante un impegno concreto per rendere il Consiglio delle Autonomie Locali un effettivo e importante luogo di confronto interistituzionale e di rapporto tra Regione e sistema delle autonomie locali ed è pertanto necessario che, coerentemente, Regione Lombardia individui ad iniziare dal bilancio 2011 adeguate risorse per istituirlo e farlo funzionare.
I PUNTI CHIAVE DEL RAPPORTO TRA REGIONE E COMUNI

Nei prossimi mesi ci saranno importanti banchi di prova di un corretto e positivo rapporto tra Regione ed Enti Locali.
In particolare vogliamo sottolineare

· La definizione degli ambiti ottimali per la gestione associata che il recente DL 78 ha reso obbligatoria per le funzioni fondamentali. Da sempre ANCI Lombardia ha chiesto che si sostenessero le gestioni associate anche nelle diverse legislazioni di settore. Ora serve concludere un monitoraggio delle realtà esistenti per poter selezionare le proposte più adeguate e individuare criteri di coerenza e di virtuosità con cui premiare chi si associa per gestire in modo permanente le proprie funzioni e servizi. Tutto ciò non sarà possibile senza risorse. Come dimostrano ormai ampiamente le esperienze compiute da diversi Paesi europei le gestioni associate hanno bisogno di essere incentivate e premiate economicamente. Le gestioni associate obbligatorie impongono un ripensamento complessivo dell’impalcatura istituzionale comunale: accanto ad un nuovo assetto giuridico è necessario riorganizzare la macchina gestionale che deve essere in grado di erogare servizi con dinamicità ed efficienza facendo un uso razionale ed efficace delle risorse. Tutto questo non può essere privo degli stanziamenti necessari per gli investimenti di start up e di consolidamento della gestione associata. Pertanto si ritiene fondamentale poter contare su risorse pari almeno a quelle del 2010 e si esprime profonda preoccupazione e contrarietà nel verificare la drastica riduzione delle risorse destinate al sostegno delle gestioni associate
· L’applicazione dei contenuti del federalismo demaniale
· La possibile definizione legislativa dello strumento del patto di stabilità regionale

· Ci auguriamo che il pdl sulla riforma del servizio idrico si concluda con la indicazione del parere vincolante della conferenza dei sindaci su tariffa di base, piano d’ambito e modalità di gestione. Restano tuttavia alcune perplessità sulle modalità di affidamento in house da parte di un Ente, la Provincia, che ora non ha la possibilità di esercitare il “controllo analogo” sulle aziende cui affidare il servizio
· Il TPL investe direttamente nella nostra Regione l’intero sistema della mobilità e i tagli previsti rischiano di metterlo ancora di più in crisi. Soprattutto in vista dell’evento EXPO 2015 non si può rinunciare alla costruzione di un sistema di trasporto che avvicini le diverse parti della nostra regione che vivono la sofferenza di collegamenti non all’altezza di un paese moderno. Ogni giorno i sindaci vengono investiti dalle richieste dei pendolari, del sistema delle imprese, del sistema universitario  culturale di avere collegamenti efficienti e moderni. Dalle schede in nostro possesso appare una forte riduzione dei trasferimenti ai Comuni relativi al TPL. Questo provocherà forti tensioni sociali e difficoltà nel garantire un servizio decisivo per il sistema produttivo lombardo. Tutto ciò contrasta con l’obiettivo di arrivare a orari cadenzati per i diversi quadranti della Regione e per migliorare qualità e puntualità del servizio. Ribadiamo la necessità di arrivare alla tariffa integrata specie per l’ambito della città metropolitana. E’ quanto mai opportuno che l’organo politico di Regione Lombardia interagisca direttamente con le amministrazioni locali per intervenire in maniera sinergica nei confronti degli enti gestori delle ferrovie e di tutti i concessionari. A tal fine riteniamo che il tema strategico del Trasporto Pubblico Locale vada prioritariamente discusso tra le Istituzioni e successivamente condiviso con tutti gli altri attori.
· Il finanziamento delle politiche sociali d’ambito che devono realizzare i progetti di servizi alla persona e alla famiglia previsti nei Piani di Zona. In questi anni i Comuni lombardi hanno sviluppato servizi di qualità coinvolgendo sia nella programmazione che nella gestione il mondo sociale e del volontariato. Nella nostra regione si sono sviluppate esperienze particolarmente avanzate di costruzione di risposte alla non autosufficienza. Tutto ciò è messo a rischio per il taglio dei trasferimenti nazionali e della ripercussione sui Comuni. ANCI Lombardia chiede che siano garantiti i finanziamenti agli ambiti distrettuali almeno al livello del 2009. Se ciò non avverrà è bene che si sappia che la situazione della finanza locale non permette di individuare risorse proprie dei Comuni per sopperire alla mancanza di trasferimenti adeguati anche di fronte all’aumento della domanda dovuta alla situazione di crisi. A maggior ragione se si pensa di attuare il Piano Socio Sanitario Regionale scaricando sui territori nuove responsabilità e ulteriori competenze in tema di assistenza sanitaria e socio sanitaria bisogna rendersi conto che il percorso non si potrà attuare con risorse economiche e umane dei Comuni. 
· Resta aperta la questione della compartecipazione degli utenti ai costi dei servizi che richiede una normativa che eviti continui ricorsi dagli esiti contraddittori. I Comuni non sarebbero in grado di sopportare un’ulteriore riduzione delle entrate dei servizi a meno di non diminuirne quantità e qualità

· Si concorda con la indicazione di integrare i livelli della prestazioni sanitarie e sociali e con la scelta di investire sulla costruzione di luoghi capaci di cure intermedie per sub-acuti. Sempre di più i Comuni infatti si trovano di fronte a famiglie che non hanno le possibilità e le competenze per poter assistere loro cari dimessi sempre più precocemente dagli ospedali. Questa indispensabile opera di integrazione necessita di un percorso di confronto tra i diversi livelli istituzionali, che permetta una reale integrazione di servizi senza una sovrapposizione di competenze istituzionali. Si ritiene dunque quanto mai necessaria la costituzione di un tavolo tra Regione e Anci Lombardia per l’applicazione del Patto della Salute. 
· Ribadiamo infine la richiesta di istituire un tavolo inter-assessorile tra le deleghe Sanità – Famiglia - Casa per definire finanziamenti e obiettivi dei piani socio-assistenziali. A queste tematiche è opportuno aggiungere anche quella del sostegno alla crisi occupazionale e abitativa con la creazione di un fondo specifico. 

· Esprimiamo forte preoccupazione per la diminuzione, stando ai documenti in nostro possesso, dei fondi per l’edilizia pubblica proprio in una fase in cui bisognerebbe rilanciarla per rispondere a nuove e forti esigenze di carattere sociale

LA SFIDA DELLA SEMPLIFICAZIONE E DELL’INNOVAZIONE DELLA P.A.

ANCI Lombardia condivide l’individuazione da parte di Regione Lombardia della centralità della sfida della semplificazione e della innovazione. 
Siamo stati protagonisti nella costruzione di un documento condiviso sulla semplificazione e gli SUAP. 

Lo stato di fatto vede un’introduzione a macchia di leopardo degli strumenti innovativi, a prescindere dalla dimensione demografica degli Enti Locali, effetto prodotto non solo dalla disponibilità dei Comuni a misurarsi con la sfida dell’innovazione ma anche dal sovrapporsi di scelte strategiche, non sempre in sintonia tra loro, di investimenti nazionali e regionali. 

Per questa ragione si ritiene che una delle priorità da assumere sia la definizione di standard minimi di qualità dei servizi erogati a cittadini e imprese tramite le I.C.T. 

Un processo di semplificazione, inoltre, non può non considerare le problematiche connesse alla legislazione concorrente, che vede troppo spesso il legislatore nazionale e regionale “contrapporsi” nell’emanazione di norme la cui applicazione diventa impresa ardua ed espone al rischio di provocare una situazione di anomia.

In considerazione dello stato di oggettiva sofferenza della finanza locale, se si vuole mantenere l’equilibrio e la funzionalità dell’intero sistema della P.A.L., la sola via che appare ancora percorribile è quella di una radicale innovazione/trasformazione di sistema. Su questa via ANCI Lombardia è disponibile a un’ulteriore assunzione di responsabilità, impegnando su questo obiettivo la sua forza di associazione 
In particolare vogliamo sottolineare la necessità di individuare forme di accompagnamento e di sostegno, soprattutto per i piccoli Comuni, nell’applicazione delle novità legislative regionali che altrimenti rischiano di non essere correttamente applicate. L’introduzione della SCIA da parte del Governo è l’esempio più eclatante che ancora oggi vede gli interessati e le Istituzioni divisi nella sua applicazione pratica. I Comuni hanno la necessità di normative chiare e possibilmente durature e che, comunque, non lascino spazio a variegate interpretazioni, ma i Comuni hanno anche necessità di informazione puntuale e di percorsi di formazione adeguati che Regione Lombardia riteniamo debba adeguatamente programmare e sostenere. Come sempre Anci Lombardia sarà disponibile a concertare moduli informativi e formativi opportuni e efficaci.
Si sottolinea la necessità di dare concretezza agli investimenti ed interventi previsti per il superamento del digital-divide e la realizzazione di una larga banda che permetta alle imprese, ai cittadini e alle stesse istituzioni di poter dialogare, modernizzare le proprie procedure, semplificare il rapporto con i cittadini e gli utenti.

Vogliamo sottolineare che ciò sarà possibile se ci saranno finanziamenti adeguati per accompagnare i percorsi di cambiamento ed innovazione e per sostenere nuove innovazioni premiando la capacità di fare gestione associata anche in questo campo in coerenza con quanto affermato precedentemente.
Rilanciamo la proposta di costituire un portale delle autonomie locali che sistematizzi informazioni, possibilità di accesso a finanziamenti, scambio di informazioni, formazione a distanza.

LA SFIDA DEL CAPITALE UMANO E DELL’ISTRUZIONE


L’attuale fase di criticità più volte richiamata nel documento relativo alla Finanziaria regionale per il 2011 e l’oggettiva riduzione delle risorse finanziarie disponibili confermano le preoccupazioni più volte espresse da ANCI Lombardia rispetto alla sostenibilità della qualità del servizio scolastico regionale; tuttavia inducono a valutare il momento presente come opportuno per introdurre negli atti di programmazione alcuni elementi nuovi, finalizzati alla razionalizzazione ed ottimizzazione degli interventi e utili a mettere a sistema azioni e strategie adottate negli ultimi anni, ma non ancora “a regime”. 


Ci si riferisce, in particolare, alla pianificazione dei servizi scolastici per ambito territoriale, peraltro prevista dalle norme regionali ma non ancora strutturata nelle forme che consentano il raggiungimento degli obiettivi previsti, anche con forme di premialità o di incentivazione alla gestione associata dei servizi, come peraltro impongono le recenti norme emanate a livello nazionale.

Per quando riguarda il settore istruzione, le competenze degli enti locali in materia di fornitura di locali/strutture scolastiche e servizi/strumenti per garantire il diritto allo studio devono confrontarsi continuamente con la non sistematicità dei finanziamenti erogati. Recentemente sono stati assegnati i fondi, attinti alla fonte FAS, per quanto riguarda gli interventi sulle scuole in relazione agli elementi non strutturali degli edifici scolastici. Le esigenze rappresentate dagli enti locali, per garantire la sicurezza e la messa a norma degli stabili, vanno ben oltre gli importi stanziati; sarebbe utile individuare forme di programmazione territoriale che non affrontino in modo episodico le criticità manifestate, ma creino le condizioni per un’equilibrata distribuzione dei fondi a livello di ambito locale, secondo una programmazione condivisa tra scuole ed enti locali. 

Soprattutto diventa non più rinviabile l’individuazione di criteri premianti per gli enti locali che hanno rispettato i parametri previsti dal DPR n. 233/98 in materia di dimensionamento: nei dieci anni trascorsi dall’attivazione dell’autonomia scolastica i Comuni lombardi hanno raggiunta la quota di n. 870 alunni come media della popolazione scolastica, dato prossimo al limite massimo (900 alunni) stabilito dal decreto citato. Va quindi normata la possibilità di garantire la sopravvivenza a piccoli plessi di scuole di montagna, o situati in aree disagiate, per evitare la chiusura delle uniche opportunità di aggregazione sociale e di formazione per minori e adulti, proprio alla luce dell’evidente e straordinario risultato conseguito dal lavoro svolto dai Comuni lombardi.

Per quanto riguarda il diritto allo studio, i tagli apportati agli organici del personale scolastico dai recenti provvedimenti ministeriali hanno indotto le scuole a rivolgersi ai Comuni per l’organizzazione di servizi in precedenza garantiti dallo Stato, servizi che i Comuni non devono né possono erogare. Ci si riferisce alla fornitura di assistenza durante i servizi mensa nei modelli organizzativi a tempo lungo, agli interventi di assistenza ad personam e di facilitazione o mediazione culturale, in aggiunta (o, spesso, in sostituzione) agli insegnanti di sostegno non assegnati, alle attività finalizzate all’integrazione degli alunni stranieri, in molte classi presenti anche oltre il tetto del 30% previsto dalle norme ministeriali.

La riconferma del livello sperimentale delle sezioni Primavera non consente la messa a sistema di un servizio sempre più richiesto dalle famiglie lombarde. Inoltre, visto l’aumento progressivo della popolazione scolastica, andrebbe previsto un piano regionale per il sistema dell’infanzia, che garantisca l’istituzione di sezioni di scuole dell’infanzia statali, ove richiesta, o la collaborazione con le scuole paritarie, che vedono nei Comuni l’unico interlocutore che in molti casi assicuri la loro sopravvivenza, pena la chiusura delle scuole o la richiesta continua di finanziamenti alle famiglie.


La disponibilità dei Comuni alla gestione del “sistema dote” ha consentito di mettere a regime uno strumento di supporto al reddito che si è rivelato adeguato ad intercettare una oggettiva domanda dell’utenza.
L’ulteriore integrazione dello strumento, attraverso la “dote Comune”, permette il riconoscimento di crediti formativi per attività svolte nei Comuni, attraverso la certificazione delle competenze acquisite dai giovani dai 18 ai 30 anni. Tale opportunità andrebbe eventualmente estesa anche ai meno giovani, in un’ottica di “educazione permanente”, che consenta esperienze formative anche alla popolazione adulta. L’iniziativa richiede un investimento anche in termini finanziari, costituendo una priorità sia per i problemi causati dall’analfabetismo di ritorno sia per ottemperare al dettato, previsto dalla delibera di Consiglio Regionale n. 528/08, che prevede interventi finalizzati a favorire la crescita del capitale umano in Lombardia, a prevenire situazioni di insuccesso formativo o di dispersione scolastica e a sostenere l’invecchiamento attivo della popolazione.

LA SFIDA DELLE INFRASTRUTTURE E DELLA QUALITA’ AMBIENTALE

Per le infrastrutture si sottolinea la necessità di un intervento per migliorare il trasporto ferroviario ormai a livelli inacettabili per diverse linee regionali e per concludere le opere infrastrutturali avviate. Proponiamo che gli ambiziosi obiettivi sull’incentivo della mobilità sostenibile si traducano in finanziamenti anche di progetti di piccola e media taglia orientati all’aumento della sicurezza su percorsi extraurbani secondari. Inoltre vanno incentivate le realizzazioni di strutture di interscambio ferro-bici e ferro-mezzi pubblici in Comuni interessati da un intenso pendolarismo.

La qualità dell’aria è sempre più un problema con cui i Sindaci devono fare i conti. Si ripropone la necessità di un forte ruolo di regia da parte della Regione perché le scelte da attuare investono ormai dimensioni ben superiori a quella del singolo Comune. Così per la risorsa acqua dove è necessaria una riforma strategica dei Consorzi di bonifica e irrigazione.
Per i temi della sicurezza ambientale si rende necessario definire al meglio i rapporti tra Comuni, ARPA ed ASL al fine di poter disporre di informazioni certe e definite su cui operare scelte. Anche in questo caso è sempre più necessario che la collaborazione interistituzionale sia la più efficace possibile anche per applicare al meglio le disposizioni in termini di semplificazione con imprese e cittadini. Un primo passo è rappresentato dal protocollo firmato da ANCI Lombardia e Arpa in cui si definisce un percorso per la condivisione di procedure e competenze. In particolare, sempre in tema di ambiente e territorio, le problematiche sorte in tema di Valutazione Ambientale Strategica ci insegnano che oltre ad attivare un adeguato sistema di informazione e accompagnamento, occorre trovare risorse economiche incentivanti per i Comuni che intendono  affrontare con maggiore professionalità, competenza e adeguatezza il tema, associando le funzioni di settore.
Esprimiamo preoccupazione per le politiche sulla montagna che hanno visto una consistente riduzione di risorse a disposizione dei Comuni e forme associative e una soppressione di Enti che se ne occupavano. C’è bisogno di individuare sia risorse sia soggetti che se ne occupino in modo specifico per contrastare ogni abbandono del territorio.

Rileviamo, infine, la necessità e il valore della concertazione con i territori interessati per la progettazione e realizzazione delle infrastrutture. Questo permetterà anche una coerenza negli obiettivi individuati dal PRS che interessano più territori che nelle schede territoriali a volte sembra carente. I contenuti degli AQST sottoscritti negli anni nei diversi territori possono essere la base per la articolazione territoriale degli obiettivi del PRS. 

LA SFIDA DEL GOVERNO DEL TERRITORIO E DEL SISTEMA LOMBARDO

ANCI Lombardia si limita a segnalare sinteticamente, oltre ai punti in precedenza evidenziati, altri temi che i Comuni ritengono di particolare importanza per il Governo del Territorio e per i quali sarà utile e opportuno attivare sedi di discussione e concertazione. 

L’obiettivo di ottenere un buon governo e uno sviluppo sostenibile del territorio deve passare necessariamente dalla condivisione e, dove possibile, dal sostegno agli Enti Locali.

· Comunicazione e partecipazione: riteniamo che il sistema delle Istituzioni necessiti di linee guida  per strutturare in modo omogeneo gli strumenti e le modalità di comunicazione interne ed esterne, anche al fine di facilitare il recepimento dell’informazione e la partecipazione dei cittadini ai procedimenti.

· Pianificazione urbanistica e infrastrutturale: l’autonomia decisionale locale non va vista come un problema, ma come l’occasione di raccogliere, comprendere e orientare le richieste di sviluppo locali, rendendole sostenibili e migliorative della qualità della vita. I PGT stanno progredendo ma le difficoltà sorte nei procedimenti applicativi impongono interventi di indirizzo e la riprogrammazione dei termini temporali. In proposito auspichiamo un ulteriore sforzo economico per sostenere i Comuni, specie quelli di minore  dimensione demografica, nella predisposizione dei PGT, quali quelli precedentemente illustrati in tema di VAS ma anche per favorire la nascita di uffici tecnici sovracomunali che in un ottica di valorizzazione del personale e soprattutto di risparmi, possano essere in grado di fare progettazione. In questo contesto riteniamo che il fabbisogno abitativo crescente non debba tradursi in maggiore consumo del territorio che può e deve essere limitato, e al contempo pensiamo vadano promosse e incentivate le attività di recupero, ristrutturazione e riconversione non solo degli edifici ma anche delle aree abbandonate.

· Tutela, valorizzazione e fruizione dell’ambiente: la tutela dell’ambiente è un dovere ormai acquisito anche culturalmente, almeno in linea di principio, da molti ed in particolare dalle giovani generazioni. In un territorio ad alta densità abitativa però la sua attuazione non può essere esclusivamente fondata sui divieti e sulle sanzioni ma deve consentire una fruizione intelligente e sostenibile che gli Enti preposti devono saper pianificare insieme. Sul tema dei Parchi, i Comuni non si oppongono ad un maggior impegno della Regione nella loro gestione ma è chiaro che ad un maggiore impegno di governo deve corrispondere un maggiore onere finanziario, a prescindere dalle prerogative inalienabili di partecipazione decisionale dei Comuni nella programmazione gestionale in generale e ambientale-urbanistica in particolare.
· Sicurezza e gestione dei rischi: per i cittadini i Comuni sono il primo baluardo della sicurezza, in senso esteso. I Comuni e i Sindaci ne sono consapevoli ma la grande sensibilizzazione dei cittadini su questi temi impone a tutte le Istituzioni preposte un maggiore coordinamento e la ricerca di sostegni economici incentivanti per progetti che ridisegnino le strategie di presidio e di intervento riducendo i costi e garantendo servizi più adeguati. Purtroppo rileviamo che nelle schede relative ai trasferimenti ai Comuni sono drasticamente diminuiti i fondi per la polizia locale. Pertanto, nelle more di un annunciato ridisegno normativo del settore, che necessariamente vogliamo sia condiviso con i Comuni stessi, occorre sostenere con maggiore concretezza i locali comandi di Polizia locale che rappresentano un prezioso riferimento per i cittadini.
· Dissesto idrogeologico e Protezione Civile: alla luce delle conformazione fisica della nostra Regione, delle conosciute criticità locali e delle emergenze ormai ricorrenti appare opportuno un incremento delle risorse ai capitoli specifici e a fronte di una prospettata rivisitazione delle competenze è insostenibile una riduzione dei sostegni economici alle realtà che vengono colpite da eventi naturali catastrofici. 
Da sempre Regione Lombardia si distingue per interventi di solidarietà e sostegno concreto alle popolazioni di altre regioni e di altri Paesi che vengono colpiti da eventi naturali catastrofici, a maggior ragione è quindi indispensabile prevedere risorse congrue per i  bisogni che sappiamo occorrenti ai territori Lombardi. 

Come si nota le  osservazioni di Anci Lombardia si limitano  a segnalare quelle che sono le nostre più marcate preoccupazioni in tema di riduzioni delle risorse ai Comuni ed a indicare alcuni temi di  particolare delicatezza sui quali riteniamo si debba fare uno sforzo per reperire risorse. Volutamente  non si è  voluto indicare i settori che riteniamo invece possano essere ridimensionati e utilizzati per reperire queste risorse necessarie a supportare le nostre richieste. Conosciamo le capacità degli Amministratori della nostra Regione e confidiamo pertanto che nell’iter del Bilancio o nelle variazioni in corso d’opera si possano trovare le risorse economiche per sostenere l’attività dei Comuni che di fatto rappresentano l’ossatura del sistema istituzionale regionale.
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